
 

 

Dieci anni di Rifondazione Comunista a Padova 

Crediamo sia giusto dare conto ai cittadini, che voteranno nella 
prossima primavera per il rinnovo dell’amministrazione della 
città di Padova, di quanto rifondazione comunista ha fatto in 
questi ultimi 10 anni. 

Le informazioni viaggiano in fretta e si consumano velocemen-
te, questo opuscolo serve invece a fissare, documentandolo, il 
nostro lavoro, il nostro impegno nelle istituzioni e nella città,  i 
risultati ottenuti  e le nostre proposte per il futuro. 

Perché i cittadini e le cittadine possano giudicare correttamen-
te, e votare non sulla base di promesse elettorali o facili slogan, 
ma a partire dai fatti. 

2004 - 2013 
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Abbiamo diviso questo opuscolo in sezioni che trat-
tano quelli che sono per noi alcuni dei principali te-
mi con cui un’amministrazione locale di una città di 
medie dimensioni come Padova deve oggi affronta-
re. 

Su questi temi ci siamo misurati nelle aule del consi-
glio comunale per 10 anni con le altre forze politiche 
e con le forze di maggioranza quando, nel quinquen-
nio 2004/2009 abbiamo partecipato al governo della 
città, e successivamente negli ultimi 5 anni, ma an-
che direttamente con i cittadini nelle tante iniziative 
e mobilitazioni che abbiamo promosso. 

Il cuore del nostro impegno, delle nostre battaglie è 
sempre stato la difesa del lavoro, dell’ambiente e 
della salute dei cittadini, la partecipazione democra-
tica al governo della città da parte dei cittadini, la 
tutela del territorio dal sacco di una urbanizzazione 
segnata dal prevalere degli interessi dei poteri forti e 
delle lobby del mattone, la difesa degli strati più de-
boli della popolazione, l’opposizione alle privatizza-
zioni. 

Questi temi oggi hanno molti sostenitori, ma quando 
si è andati al sodo molto spesso siamo stati costretti 
a fare le nostre battaglie in totale solitudine. 

Oggi dopo molto tempo si parla nuovamente  della 
GRA, il Grande Raccordo Anulare  dopo la decisio-
ne della maggioranza che governa la regione di ri-
lanciare insieme ad altre grandi opere anche questo 
progetto , ma nel 2004/2005 fummo i soli ad opporci 
insieme ai Verdi a questa ulteriore ferita imposta al 
nostro territorio, già ampiamente devastato dalla fu-
ria degli interessi immobiliari e della rendita, che 
avrebbe aperto e aprirà, se non fortemente contrasta-
ta , la strada ad ulteriori cementificazioni e urbaniz-
zazioni, con annessi centri commerciali e tutto il 
possibile dentro la logica predatoria dei grandi centri 
di interesse economico di questa regione. 

In questi anni abbiamo visto tanti mettersi medaglie 
per la chiusura del ghetto di via Anelli, vanto per 
Zanonato e per il suo partito il Pd, dimenticando o 
meglio cercando di far dimenticare lo straordinario 
impegno della nostra compagna ,allora assessore alla 
casa e all’immigrazione , Daniela Ruffini, la sua de-
terminazione e competenza, l’attività del partito e in 
particolare dei nostri compagni migranti nel sostene-
re direttamente il suo lavoro, che sono stati alla base 
del successo ottenuto. 

Lo stesso vale per la raccolta differenziata spinta nei 
quartieri padovani che è stata il risultato della nostra 
iniziativa, di un nostro preciso ordine del giorno pre-

sentato in consiglio comunale, dall’allora consigliera 
del PRC Giuliana Beltrame, nel dibattito sul bilancio 
per il 2009. Nella stessa logica e con lo stesso im-
pianto di ragionamento siamo stati tra i promotori 
del referendum vinto all’Arcella sulle Torri Gregotti. 

Una battaglia fatta perché fossero mantenuti gli im-
pegni che lo stesso centrosinistra  aveva preso nella 
campagna elettorale del 2004 sui temi dell’urbanisti-
ca e della partecipazione. 

Rifondazione comunista non ha saputo soltanto con-
trastare scelte sbagliate, nell’interesse dei cittadini 
ha saputo anche dimostrare di avere una proposta 
coerente di governo della città, e di avere capacità e 
competenze di grande spessore quando si è misurata 
con i problemi concreti. Siamo stati spesso accusati 
di una logica meramente oppositiva i fatti dimostra-
no a nostro avviso proprio il contrario. In questi 10 
anni di presenza nelle istituzioni noi abbiamo scelto 
di contrastare quelle che ritenevamo, e non eravamo 
i soli, scelte che andavano contro gli interessi della 
città. Abbiamo comunque dimostrato, spesso antici-
pando i tempi, di saper avanzare proposte e indicare 
terreni concreti di iniziativa per rispondere ai bisogni 
dei cittadini, alle necessità della tutela dell’ambiente 
e della salvaguardia  del territorio e alle esigenze di  
miglioramento della qualità della vita per tutti/e. 

Prefazione 



 

 

Come avevamo ampiamente previsto, la crisi aperta-
si nel 2008 con i crack di Lehman Brothers era ed è 
una crisi di carattere sistemico, una crisi da cui non 
si poteva uscire e non sin esce con la riproposizione 
delle stesse politiche che l’hanno generata. 

Dopo 5 anni i dati che contano, quelli che misurano 
la situazione reale del nostro paese e di larga parte 
dell’Europa segnano una verticale caduta dei livelli 
occupazionali, il dilagare della precarietà e della di-
soccupazione giovanile, il crescere prepotente delle 
povertà. 

Avendo giustamente messo in conto gli effetti mici-
diali che la crisi avrebbe prodotto già nel bilancio 
per il 2009, avanzammo la proposta di un intervento 
del comune a favore di chi avrebbe perso il lavoro 
nella nostra città. Ottenemmo che venisse stanziata 
dal fondo di riserva la cifra di 1000000 di euro. 

Un’iniziativa di cui andiamo fieri perché anticipava 
con forza la linea del sostegno concreto ai lavoratori 
e alle fasce più deboli che ora pagano la crisi . 

Rifondazione comunista è stata con le lavoratrici 
della Precisa, con il lavoratori dell’Eutelia della Zen, 
con le tante realtà che hanno difeso con le unghie e 
con i denti l’occupazione e i diritti dei lavoratori. 

Partecipando direttamente alle mobilitazioni, ai pic-
chetti, organizzando iniziative e assemblee sostenen-
do con tutti i mezzi a nostra disposizione le lotte dei 
lavoratori. Ottenendo anche risultati concreti come 
nel caso della Precisa e contribuendo con la nostra 
presenza a un passaggio decisivo nella vertenza della 
Zen quando fu impedito con il picchetto ai cancelli 
alla direzione dell’azienda di portare in altra sede le 
forme (gli stampi) necessari alle principali commes-
se 

Nella campagna Arancia Metalmeccanica abbiamo 

raccolto fondi per le casse di resistenza dei lavorato-
ri, abbiamo partecipato quotidianamente ai presidi di 
fronte alle fabbriche siamo intervenuti nel consiglio 
comunale per dare voce e risposte a chi veniva colpi-
to nella sua dignità e nella speranza di un futuro. 

Abbiamo sostenuto con il nostro intervento diretto le 
lavoratrici della Star Recycling, costrette a lavorare 
chine in un capannone chiuso a 40 gradi nella diffe-
renziazioni dei rifiuti. Abbiamo imposto l’attenzione 
sulla loro condizione ai media locali e nazionali con 
il nostro intervento concreto, occupando il capanno-
ne dove lavoravano e portando con noi fotografi e 
giornalisti. In consiglio comunale ripetutamente e 
pubblicamente abbiamo sostenuto i diritti dei lavora-
tori delle aziende che abbiamo già citato, lo stesso 
abbiamo fatto per le lavoratrici precarie del settore 
dei servizi comunali e per i lavoratori delle coopera-
tive di Acegas Aps, per i lavoratori dell’inceneritore 
ingiustamente licenziati da Acegas-APS (come poi 
hanno dimostrato le ordinanze e le sentenze del Tri-
bunale di Padova). Abbiamo sempre denunciato in 
ogni occasione la devastante realtà delle cooperative 
che, originariamente  strumenti di emancipazione dei 
lavoratori, sono diventate , in molti casi ,il mezzo 
per imporre bassi salari precarietà e sfruttamento.  

Rifondazione comunista sempre a fianco dei lavoratori 



 

4  

Padova è una delle città più inquinate del Nord  i 
volumi di traffico che la attraversano quotidiana-
mente producono effetti gravi sulla salute dei cittadi-
ni in particolare tra i bambini e gli anziani, malattie 
all’apparato respiratorio, asma ,bronchiti croniche, 
tumori. Una situazione grave più volte segnalata dal-
le statistiche mediche, che ha effetti pesanti sulle 
vite delle persone e che si riversa pesantemente sui 
costi della sanità pubblica. Per queste ragioni Rifon-
dazione comunista è intervenuta perché il comune, 
responsabile della salute dei cittadini nella persona 
del sindaco, sviluppasse politiche concrete per con-
trastare questi fenomeni. Nel 2004 insieme alle forze 
che diedero vita alla coalizione di centro sinistra che 
vinse le elezioni amministrative elaborammo un pro-
gramma per la città di Padova che proponeva il bloc-
co alla costruzione di nuovi parcheggi e di incentiva-
re l’uso dei mezzi pubblici per ridurre il traffico in 
città. Questa impostazione politica fu ampiamente 
disattesa e ora la costruzione di nuovi parcheggi pare 
sia diventato uno dei principali obbiettivi dell’ammi-
nistrazione. Così come abbiamo fatto la battaglia sui 
temi legati al traffico e alla sua riduzione per tutelare 
la salute dei cittadini, abbiamo anche sostenuto con 
una mozione e una raccolta firme in città la proposta 
avanzata dal consigliere di APS Holding, espressio-
ne di Legambiente e da noi indicato nello stesso 
consiglio di amministrazione, di acquistare i bus a 
Metano in alternativa a quelli a Gasolio. Un’ottima 
combinazione tra una pratica di partito che non ha 
mai subito il fascino dell’occupazione dei posti negli 
enti e la sensibilità ambientalista, questo molto pri-
ma che si affermasse la retorica dell’antipolitica. 

E’ per questo che in tutti questi anni, da sempre, da 
quando è stata costruita la prima linea dell’inceneri-
tore, ci siamo opposti a quest’opera, in continuità 
con il patrimonio storico delle battaglie ambientali 
sempre portati avanti dai comunisti a Camin e a Pa-
dova est. Per dare continuità, per ottenere risultati 
concreti, Rifondazione Comunista, la sua consigliera 
comunale Giuliana Beltrame, e la nostra assessora, 
Daniela Ruffini, portarono in consiglio comunale e 
in giunta nel 2008 la proposta della raccolta diffe-
renziata spinta e quella della chiusura della prima e 
seconda linea dell’inceneritore. La raccolta differen-
ziata spinta, si sta diffondendo nei quartieri, e tutti, a 
cominciare da coloro che se ne fanno vanto, fanno a 
gara per nascondere che dietro questa importante 
iniziativa ci stanno il dibattito e le proposte del co-
mitato cittadino di Rifondazione comunista, ma le 
tre linee dell’inceneritore continuano a funzionare 
alla grande, a garanzia degli investimenti di Acegas 

Aps ieri e dei profitti di Hera oggi. La nostra propo-
sta di analisi epidemiologica, per verificare l’impatto 
sulla salute dei cittadini di questa opera, sicuramente 
nociva per le sue emissioni, non è mai stata accolta. 
Restano le denunce dei cittadini della zona, le im-
portanti e partecipatissime assemblee che rifonda-
zione comunista ha organizzato per questi obiettivi 
ancora centrali nel nostro programma. Tra questi 
certamente l’obiettivo rifiuti zero che è un obiettivo 
che è al centro di molte campagne ambientaliste ma 
che si scontra con il complesso di interessi politici 
economici e finanziari ,talvolta anche mafiosi, che 
ha individuato nella gestione dello smaltimento dei 
rifiuti in tutte le forme un affare colossale su cui 
mettere mano. 

Resta la necessità di riproporre questi temi come 
centrali nel dibattito pubblico, rovesciando l’impo-
stazione di chi ha voluto, con la vendita di Acegas 
Aps a Hera, votandola in consiglio comunale per 
convinzione o per forza, privilegiare la logica del 
business dell’incenerimento e i profitti di impresa 
rispetto al diritto primario alla salute dei cittadini. 
Fatte le debite proporzioni un caso certamente non 
molto dissimile da quello dell’Ilva di Taranto. 

Per la tutela della salute e dell’ambiente 



 

 

Che il territorio veneto, come del resto l’Italia intera 
sia stato sottoposto a uno sfruttamento insostenibile 
son in tanti a dirlo. Tra questi quelli che ne sono stati 
e continuano ad esserne i maggiori responsabili, in 
maniera assolutamente bipartisan, a destra come nel-
la cosiddetta sinistra o presunta tale. Con una 
“Faccia di Tolla” equivalente a quella di Berlusconi, 
che dichiara in Senato l’appoggio del PDL al gover-
no Letta, nella nostra regione i principali responsabi-
li politici del suo sacco si sbracciano oggi a dichiara-
re l’insostenibilità del modello che hanno sostenuto 
e promosso. Il più “Faccia di Tolla” di tutti è sicura-
mente Zaia e lo sono con lui gli esponenti del suo 
partito. Al governo da quasi vent’anni della regione 
ne hanno accompagnato il sacco, sempre proni alle 
esigenze dei piccoli e grandi costruttori, che in tutti 
gli anni che hanno preceduto la crisi hanno riversato 
gran parte dei profitti d’impresa nella rendita e nella 
speculazione immobiliare. Migliaia di case e capan-
noni sfitti, un consumo di territorio che non ha egua-
li e che ha reso fragili le sue difese dagli eventi natu-
rali. Asfalto e cemento, si sono mangiati fette sem-
pre più larghe di campagne, di spazi verdi, reso im-
permeabile alle piogge superfici sempre più consi-
stenti, provocando gli esiti disastrosi che abbiamo 
visto con le recenti alluvioni. La collettività, i citta-
dini e le cittadine hanno pagato con vite umane e una 
montagna di soldi pubblici la logica predatoria degli 
speculatori e della politica che li ha sostenuti. 

Ancora prima dell’alluvione del 2010 Rifondazione 
comunista, coerentemente con le battaglie che il par-
tito andava sviluppando anche a livello regionale, 
poneva all’ordine del giorno il tema della salvaguar-
dia idraulica del territorio e della città. Chiedemmo 
ed ottenemmo, che si facesse una specifica audizio-
ne, con l’intervento del prof D’Alpaos che da tempo 
andava indicando la gravità della situazione, e i peri-
coli derivanti dall’assenza di una politica di gestione 

intelligente del territorio e dei suoi fiumi. Dopo alcu-
ne piogge particolarmente intense, ma non straordi-
narie, evento che con i cambiamenti climatici ormai 
si ripete con frequenza, aree importanti della città 
subivano danni significativi dalla esondazioni che si 
erano verificate. Emblematico il caso di Forcellini 
dove abbiamo  contrastato, il progetto della Compa-
gnia delle opere, di un’ulteriore cementificazione, 
che oltre a ridimensionare uno dei parchi più impor-
tanti della città, il Parco Iris andava a rendere ancora 
più fragile una zona già precaria dal punto di vista 
idrogeologico   

Nella identica logica abbiamo mantenuto, non solo 
in città, una linea di netta opposizione alla costruzio-
ne di nuovi centri commerciali, come nel caso 
dell’area Ex Saimp, dove in consiglio comunale ab-
biamo votato contro l’opera già prevista dalla giunta 
Destro che aveva cambiato la destinazione d’uso 
all’epoca con l’opposizione di tutto il centrosinistra., 
Ancora una volta come la Lega e il PDL contrari ai 
centri commerciali quando si stà in opposizio-
ne ,favorevoli quanto si governa. Una posizione la 
nostra , invece, di netta minoranza, ovunque coeren-
te che ha  come obiettivo la tutela del piccolo com-
mercio di vicinato e la salute dei cittadini in zone già 
gravate da un notevole mole di traffico. 

L’impegno di Rifondazione per la difesa del territorio 
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Nel 2004 2005, Rifondazione comunista è stata rap-
presentata in consiglio comunale da Giuliana Beltra-
me (indipendente eletta nella nostra lista) e nella 
giunta da Daniela Ruffini come assessore alla casa e 
all’immigrazione. Uno dei punti del nostro program-
ma, che aveva trovato riscontro anche nel resto del 
centrosinistra, era quello di aumentare le disponibili-
tà del patrimonio pubblico abitativo e di garantire il 
diritto all’abitare . 

Durante i cinque anni di mandato si sono realizzati 
forti investimenti, sono stati recuperati da inquilini 
che non ne avevano più diritto, acquistati, ristruttura-
ti centinaia di alloggi. Una politica alternativa ai di-
segni dei governi di centrodestra e della regione se-
gnati da un opposto indirizzo, quello della vendita 
del patrimonio pubblico e della sostanziale sua di-
smissione. La nostra impostazione politica sul diritto 
all’abitare, diritto universale riconosciuto dalla no-
stra costituzione, è stato oggetto di un furibondo  
attacco da parte della destra che ha alimentato una 
immonda campagna all’insegna del razzismo e della 
xenofobia contro la nostra compagna assessore alla 
casa e all’immigrazione Daniela Ruffini, accusata di 
dare la casa ai “negri” e addirittura ai clandestini. 
Mentre spargevano la loro immondizia sollecitando 
istinti plebei e rancori, i difensori degli interessi dei 

padovani e dei veneti si prodigavano per fare avere  
ai loro amici, ed agli amici dei loro amici, le case 
popolari del centro storico, pagate con i contributi 
Gescal dei lavoratori. Mentre lavoratori italiani e 
immigrati erano costretti, e sono tuttora costretti, a 
pagare affitti di 500/600 euro al mese per buchi di 
30mq, appartamenti molto più confortevoli sono sta-
ti assegnati a soggetti dotati di mezzi economici ben 
più consistenti di un misero salario da 1000/1200 
euro al mese. 

Una linea che avrebbe dovuto essere perseguita e 
sviluppata con ancora più forza negli anni della crisi, 
per andare incontro al bisogno crescente delle tante 
famiglie oggetto di sfratti e pignoramenti, o sempli-
cemente prive dei mezzi per accedere a un mercato  
dai prezzi impossibili per salari e stipendi falciati 
dalla riduzione del potere di acquisto. 

Il nostro impegno per il diritto alla casa, coerente 
con il dettato costituzionale (art. 3: “E’ compito del-
la repubblica rimuovere le cause che impediscono ai 
cittadini ecc…”), è continuato in questi anni nelle 
aule del consiglio comunale e con il nostro sportello 
sociale, dove un numero crescente di famiglie cerca 
una risposta, un sostegno, una difesa di fronte all’e-
mergenza che cresce e al diffondersi della povertà. 
Ciò non è un dato statistico, ma una condizione ma-
teriale insopportabile. Centinaia sono le famiglie  
che si sono rivolte al nostro sportello di consulenza 
legale gratuita, che si occupa dei problemi di casa, 
lavoro, e diritti. 

Decine sono gli sfratti in cui siamo intervenuti e per 
i quali abbiamo trovato una soluzione concordata  
con il comune, oppure direttamente con gli stessi 
proprietari. Abbiamo difeso il diritto all’abitare per 
tante famiglie oggetto di sfratto per morosità incol-
pevole e/o di pignoramento della propria abitazione 
perché non più in grado di pagare i mutui che aveva-
no contratto con le banche. Un fenomeno in crescita 
esponenziale dentro la crisi, che produce il dilagare 
della disoccupazione, della cassa integrazione e della 
mobilità. 

I nostri obiettivi sono chiari, vogliamo bloccare la 
politica di dismissione del patrimonio pubblico di 
abitazioni, costruito con i soldi prelevati nelle buste 
paga dei lavoratori, incrementarlo attraverso attività  
di recupero del patrimonio esistente, recuperando 
stabili del demanio pubblico. 

Vogliamo attuare politiche di contenimento dei prez-
zi di mercato. insostenibili per i salari e gli stipendi 
attuali. 

Per il diritto all’abitare 



 

 

In anni difficili segnati da una potente e ossessiva 
campagna contro il pubblico, i servizi pubblici, la 
scuola pubblica, le aziende pubbliche, i servizi pub-
blici e gli stessi lavoratori del settore pubblico, sia-
mo stati sostanzialmente soli nella battaglia contro le 
privatizzazioni che hanno dilagato nel nostro paese. 
L’idea che il mercato avrebbe ridotto sprechi e inef-
ficienze, comunque presenti, è stata diffusa con gran-
de efficacia da tutti i mezzi di comunicazione, ed è 
diventata opinione prevalente, senso comune dei cit-
tadini. Il prezzo che il nostro paese ha pagato e sta 
pagando ancora per quelle scelte scellerate è sotto gli 
occhi di tutti. L’Italia non ha più gli strumenti per 
fare politica industriale, e sta progressivamente e ve-
locemente perdendo terreno nei principali settori 
produttivi in Europa e nel mondo. Non solo, dopo 
aver messo mano ai pezzi pregiati dei settori dove 
l’industria pubblica era presente, banche e industriali 
hanno, con l’avallo di quasi tutti i partiti, lanciato la 
campagna per la privatizzazione dei servizi pubblici 
anche su scala locale, capaci questi di produrre pro-
fitti e flussi di denaro costanti nelle casse delle socie-
tà che li gestiscono. Impadronirsi dei servizi pubblici 
essenziali e diventata la nuova frontiera per le socie-
tà della finanza globale.  

I nuovi business sono diventati il trattamento dei ri-
fiuti, il loro incenerimento, la distribuzione e la ven-
dita dell’acqua e del gas, la produzione di energia. 

Già all’epoca della prima privatizzazione di APS e 
della sua trasformazione in una società per azioni 
quotata nel mercato ci siamo opposti strenuamente a 
quella scelta. 

Sapevamo quelli che sarebbero stati i passaggi suc-
cessivi una volta trasformata APS in SPA. Prima l’o-
perazione di vendita di APS ad ACEGAS, che ha 
acquisito il 51 % della nuova società ACEGAS-APS 
con la giunta Destro, e infine la vendita di Acegas 
APS ad Hera, che ha tolto ai padovani e ai loro rap-
presentanti, in consiglio comunale, qualsiasi voce in 
capitolo nell’azienda che era stata del comune. 

Coerenti con la battaglia, che continua con i comitati 
per l’acqua pubblica e con le nostre convinzioni sulla 
difesa intransigente del pubblico e del comune con-
tro le privatizzazioni, abbiamo condotto in assoluta 
solitudine nel campo della sinistra l’opposizione alla 
vendita di Acegas APS ad HERA, società fortemente 
partecipata dalle banche e dalla finanza privata, inte-
ressata all’affare dell’incenerimento e alla gestione 
dei servizi di pubblica utilità. Il nostro impegno è 
stato coerente con il risultato dei referendum del 

2011 che hanno visto una vittoria nettissima del que-
sito che prevedeva la possibilità di mantenere nella 
sfera del pubblico i servizi essenziali, prospettiva a 
cui si oppone in maniera fortissima il blocco di inte-
ressi economici e finanziari intrecciati vistosamente 
con la politica, Pd e Pdl nella stessa misura, interes-
sati a mettere mano alla miniera di rendita sicura da-
ta dal controllo delle aziende pubbliche  

Il rifiuto di applicare gli esiti del referendum sulle 
tariffe dell’acqua pubblica, che prevedeva l’abolizio-
ne della quota in bolletta destinata ai profitti per in-
vestimenti, è un grave sfregio alla democrazia e dice 
chiaramente quale sia la portata degli interessi in 
campo. Per questo Rifondazione Comunista sostiene 
la campagna in atto per l’autoriduzione delle bollet-
te. Riappropriarsi dei beni comuni, sottrarli alla logi-
ca del mercato e del profitto  è  una battaglia strategi-
ca necessaria per impedire che servizi essenziali si 
trasformino in merci e beni a cui è possibile accedere 
solo in base alla proprie disponibilità economica. 
Vale per l’acqua, così come vale per il diritto alla 
salute, all’istruzione. alla casa, diritti ampiamente 
riconosciuti dalla costituzione italiana ma di fatto 
disattesi o minacciati dalla deriva liberista in cui è 
immersa gran parte della politica di questo paese. 

Rifondazione comunista per la difesa dei beni comuni. 
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Tutti i diritti per tutti. Liberi e uguali 

In questa città è noto a tutti quale sia stato l’impegno 
di Rifondazione comunista perché i lavoratori mi-
granti fossero riconosciuti come cittadini alla pari 
degli altri nei diritti fondamentali previsti dalla no-
stra costituzione. L’abbiamo fatto per coerenza con i 
principi di libertà e di uguaglianza che hanno sempre 
contraddistinto la nostra cultura politica. L’abbiamo 
fatto spesso controcorrente, conducendo dure batta-
glie contro i contenuti discriminatori della Bossi-Fini 
e delle leggi che il centrodestra promuovendo e spe-
culando elettoralmente sulla xenofobia ha promosso 
negli anni in cui ha governato il paese. Leggi che 
abbiamo tentato di modificare quando abbiamo so-
stenuto governi di centrosinistra, che mai sono state 
modificate, né lo saranno nel quadro politico dei go-
verni di larghe intese. 

Ci siamo battuti per il diritto di esercitare l’elettorato 
attivo e passivo almeno nelle elezioni amministrati-
ve, abbiamo proposto una mozione  in consiglio co-
munale, dopo il ripetersi di eventi tragici nel mare di 
Sicilia, ben prima degli ultimi episodi, chiedendo 
l’abrogazione del reato di clandestinità, un’ abomi-
nio giuridico, e la fine della pratica dei respingimen-
ti.  

La nostra mozione presentata nel 2009 in consi-
glio comunale fu bocciata dal centrodestra e dal 
PD. 

Dopo migliaia di morti nel Canale di Sicilia e dopo i 
recenti naufragi che hanno causato centinaia di vitti-
me, uomini, donne e bambini, provenienti da paesi 
in guerra come la Somalia, L’Eritrea, la Siria, tutti in 
diritto di chiedere legittimamente lo status di rifugia-
ti o richiedenti asilo secondo le norme internazionali, 
la necessità di porre mano alla legislazione assassina 
imposta dal centrodestra, Bossi–Fini e pacchetto si-
curezza, è diventata un tema quasi trasversale nel 

dibattito pubblico. 

Tanti coccodrilli hanno riempito di lacrime ipocrite 
la carta stampata dopo i naufragi di Lampedusa e le 
sdegnate parole del Papa di Roma. Un altro esempio 
indecoroso della politica politicante , senza principi. 

Come abbiamo difeso i diritti degli immigrati così ci 
siamo impegnati per il riconoscimento della cittadi-
nanza piena nel nostro paese per le coppie Gay, per 
il riconoscimento delle famiglie mono genitoriali, 
ecc. 

Agli atti del consiglio comunale di Padova ci sono le 
mozioni e gli ordini del giorno che abbiamo prodot-
to, sul testamento biologico, per il diritto di scelta di  
concludere la propria vita con dignità, la nostra mo-
zione contro l’omofobia gli interventi sempre chia-
rissimi su queste questioni di Daniela e Giuliana. 

Abbiamo sempre pensato, che diritti civili e sociali, 
stiano sullo stesso piano. Un punto chiarissimo della  
nostra visione politica coerente con la migliore tradi-
zione del movimento operaio e della sinistra.  

Come scriveva una grande rivoluzionaria all’ini-
zio del secolo scorso, Rosa Luxemburg, la libertà 
senza uguaglianza è sfruttamento, l’uguaglianza 
senza libertà è oppressione.  



 

 

La crisi che attanaglia il paese è figlia delle politiche 
di tagli crescenti allo stato sociale, ai salari, agli sti-
pendi e alle pensioni, ed ha picchiato pesantemente 
sui settori meno ricchi della società. 

Disoccupazione, precarietà e povertà si diffondono e 
ogni rilevazione statistica ne mostra l’assoluta gravi-
tà ed insostenibilità per la maggioranza dei cittadini. 
Solo la parte più benestante della popolazione vede 
aumentare i suoi redditi. Il 10 % della parte più ricca 
del paese detiene il 50% della ricchezza disponibile. 
I governi che sono succeduti al governo Berlusconi, 
al governo Monti e fino all’attuale Letta—Alfano, 
sostenuto da PD PDL e Scelta Civica, hanno fatto 
cassa colpendo lavoratori, pensionati, piccoli com-
mercianti e artigiani, la massa della  popolazione, 
senza toccare privilegi, rendite e sprechi di risorse, 
come quelle destinate alle grandi opere o alle spese 
militari. L’impoverimento generale e diffuso depri-
me i consumi interni, riduce i margini per le piccole 
attività e crea nuova e crescente disoccupazione. Si 
ingrossa l’area della povertà e le ricette imposte 
dall’Europa (leggi Germania) continuano ad aggra-
varla. E’ chiaro che senza la disobbedienza ai trattati 
Europei, senza una scelta di rifiuto delle ricette im-
poste dalla BCE e dall’Unione, obbligo di pareggio 
di bilancio, Fiscal Compact, e senza un forte inter-
vento pubblico in economia, il sostegno dei redditi 
più bassi e un salario sociale per i disoccupati non si 
fa molta strada. Con le politiche dei governi che si 
sono succeduti in questi anni è aumentato il debito 
pubblico, la disoccupazione, e non si vede nessuna 
possibilità di cambiamento. L’unica strada da per-
correre è quella di rovesciare le politiche economi-
che e sociali fatte in questi anni, rovesciarne l’im-
pronta liberista. Se il terreno centrale di questo scon-
tro è l’Europa e le scelte fatte dai governi italiani in 
questi anni è comunque vero che è possibile anche 
nel comune, nella nostra città una linea di risposta.  

Il comune può e deve mettere al centro della sua at-
tenzione le fasce più esposte alla crisi, i settori della 
società che ne sono stati più pesantemente colpiti. Se 
necessario anche rompendo il patto di stabilità inter-
no, osare quello che questo governo non vuole e non 
riesce a fare. Disobbedire alle imposizioni di una 
politica suicida. L’unica grande opera oggi indi-
spensabile è liberarci dalla povertà.” Oggi è più 
che mai necessario, e lo sarà ancor più nel prossimo 
futuro, intervenire nel settore dei servizi sociali, nel 
sostegno delle famiglie che non sono più in grado di 
pagare il mutuo o l’affitto della casa  le bollette del 
Gas  nel creare occasioni di lavoro con l’avvio di 
opere necessarie alla città che diano opportunità di 
lavoro ai disoccupati in misura molto più ampia di 
quanto non sia stato fatto sinora. 

Tante piccole opere, dalla sistemazione delle stra-
de al recupero delle mura, del patrimonio archeo-
logico alla messa in sicurezza  del territorio, al 
recupero degli edifici pubblici disponibili, alla 
costruzione di pratiche di solidarietà reciproca 
tra i cittadini/e, un grande insieme di piccoli in-
terventi che costituiscano una sola grande opera. 

In questi anni il cuore dei progetti politici, dall’Au-
ditorium (connesso con il PP1) al nuovo ospedale, 
dalla GRA al progetto di riqualificazione del Prato 

Padova città solidale 
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della valle, ed alla crescita abnorme del patrimonio 
abitativo disponibile si può sintetizzare in due paro-
le, più cemento = sviluppo. Il blocco di interessi 
che  si è mosso in questa direzione ha rappresentato 
la governance, il governo reale della città e del suo 
territorio. Banche, costruttori, finanziarie, grande 
distribuzione e grandi associazioni economiche 
hanno gestito con i principali partiti del centrode-
stra e del centrosinistra, concertandolo, il cuore 
del modello economico e sociale orientandolo sul-
la base degli interessi prevalenti e delle corpora-
zioni più potenti. La plastica rappresentazione di 
questa realtà è data dalla “cena alle calandre” che ha 
visto discutere del nuovo progetto dell’ospedale di 
Padova il sindaco di padova, Zanonato, il leader dei 
costruttori Veneti, Mazzacurati, il funzionario di re-
gione e il rettore dell’università di Padova Zaccaria. 
Una cena sicuramente legittima, ma di cui è chiaris-
simo il significato politico. I luoghi di confronto e di 
discussione, di costruzione e definizione dei progetti 
sono altri dai luoghi deputati. Noi vogliamo rompere 
con questo modello restituendo ai cittadini e alla 
buona politica le scelte che li riguardano. 

La scelta della giunta regionale Lega-PDL ha defini-
to il nuovo piano delle grandi opere tutte in collabo-
razione con i privati. Tra queste anche la GRA e la 
camionabile sull’ex Idrovia. Ancora una volta con la 
stessa logica del consumo di territorio, di creazione 
di nuove opportunità per le grandi imprese, i progetti 
della grande distribuzione e della rendita fondiaria. 
Su questi progetti l’unica posizione chiara di netta 
opposizione è stata quella del gruppo consigliare del 
PRC/Federazione della sinistra che ha presentato su 
ogni singola opera emendamenti abrogativi. 

Ancora una volta la riproposizione di un modello di 
sviluppo affidato al binomio mattone e cemento che 
tanti danni ha fatto nel Veneto. Su questo stesso pre-
supposto si avvia il progetto del nuovo Ospedale di 

Padova, anche questo in finanza di progetto (project 
financing), lo stesso modello che si è rivelato un di-
sastro in altre realtà della nostra regione. Un proget-
to finalizzato più che alla cura della salute dei citta-
dini a offrire nuove opportunità alle grande imprese 
costruttrici, ai soggetti privati che potranno gestire 
con grossi profitti i servizi, destinato ai baroni della 
medicina e alle nuove operazioni immobiliari nella 
zona di Padova Ovest. O si rompe con questo model-
lo, con il blocco di interessi economici e politici che 
lo alimenta, oppure si accetta di perseguire la stessa 
strada che ha portato al disastro attuale. E’ un mo-
dello che si accompagna alla diffusione della preca-
rietà, al sistema dei bassi salari e alla progressiva 
riduzione dei comparti produttivi vocati alla produ-
zione per i consumi interni, alla progressiva deloca-
lizzazione e alla deindustrializzazione del territorio. 
Un modello impostato sull’ideologia della  centralità 
del mercato e dell’impresa come motori della gestio-
ne razionale delle risorse disponibili. La disoccupa-
zione giovanile di massa, la mancata valorizzazione 
di intelligenza e di saperi che questa comporta, le 
devastazione del territorio e i disastri ambientali , 
dicono quanto sia razionale. 

In questa città in questi anni si è diffusa la percezio-



 

 

ne dell’insostenibilità sociale ed ambientale di que-
sto modello. Le forze che lo hanno messo a critica, 
che si sono battute e si battono per la difesa dell’am-
biente e  del territorio, dei beni comuni, del lavoro, 
dei settori della società più colpiti dalla crisi, sono 
presenti in maniera diffusa e consistente nel territo-
rio cittadino. Noi riteniamo che queste forze, i biso-
gni e le culture che rappresentano, possano e debba-
no cercare una convergenza su un possibile progetto 
alternativo di governo della città, la costruzione di 
un programma comune. 

Il quadro politico vede una destra in crisi e per il 
momento divisa da un lato, e dall’altro il Pd, convin-
to ,anche con buone ragioni, di vincere le primarie di 
coalizione, già muoversi in direzione di un allarga-
mento di una possibile nuova maggioranza verso il 
centro e la destra con le liste civiche. Un’operazione 
che mira all’occupazione di tutto lo spazio politico e 
a rendere  ininfluente e subalterna qualsiasi velleità 
innovativa e di “sinistra”. La recente delibera della 
giunta sul nuovo regolamento della polizia munici-
pale che aggrava quello scritto dall’allora assessore 
nazional alleato Saia, e fortemente criticato dallo 
stesso centrosinistra nel programma elettorale del 
2004, è una evidente esplicitazione di questa direzio-

ne di marcia. Pensiamo che in questo contesto la via 
più lineare e più corretta sia quella di unire su un 
programma chiaro, di svolta rispetto al recente pas-
sato, tutte le forze che vogliono un cambiamento ve-
ro nel campo delle scelte, urbanistiche, ambientali, 
sociali e nel modello di governo della città, sottraen-
dolo al coagulo di interessi e poteri consolidati  

L’alternativa che abbiamo di fronte è quella di subire 
nuove speculazioni in aree di grande valore architet-
tonico culturale e ambientale, di vedere progressiva-
mente ridursi lo spazio dell’intervento pubblico a 
sostegno dei settori più deboli della società, di conti-
nuare ad essere tra le città più inquinate d’Europa 
con le tre linee dell’inceneritore che vanno a pieno 
ritmo ed una politica della mobilità che nulla ha di 
sostenibile. 

Tanto per fare qualche esempio i progetti di piazza 
Rabin, e di piazzale Boschetti, il nuovo ospedale di 
Padova, il Grande Raccordo Anulare ,la Camionabi-
le sull’ex Idrovia, il welfare della carità invece del 
riconoscimento di diritti fondamentali di cittadinan-
za. 
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Mozione acquisto autobus a metano 

 



 

 

 

Mozione allagamenti 
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Mozione sicurezza idraulica 

 



 

 

 

Mozione RU 486 
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Mozione per il rispetto del risultato dei referendum 

 



 

 

 

Mozione per la tutela degli alberi e del verde in città 



 

18  

Mozione in solidarietà alle lavoratrici/lavoratori EX Eutelia 
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ODG su smaltimento rifiuti e raccolta differenziata 

 



 

 

 

Mozione a sostegno dei lavoratori in lotta per i contratti 
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Mozione per il contrasto dell’omofobia 

  



 

 

 

Una sola grande opera casa lavoro e reddito! 
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RIFONDAZIONE COMUNISTA 

FEDERAZIONE DI PADOVA 

Orari e sedi 

Dal lunedì al venerdi 

Dalle 16.30 alle 19.30 

Via Monte Solarolo, 16 

35141 Padova 

0498726028 

info@rifondazione.padova.it 

www.rifondazione.padova.it 

Il mercoledì 

Dalle 18.30 alle 20.30 

Via Bettella 2/ter 

35129 Padova 

3208918452 

sportellosociale@rifondazione.padova.it 


